
LECTIO GV 11,1-45

Entriamo nell’ascolto e nel commento del Vangelo della risurrezione di Lazzaro, che nella Chiesa 
antica scandiaa le tappe del cammino dei catecumeni  e che rimane nella liturgia della quinta 
domenica di quaresima (ricordo che i Vangeli delle domeniche di quaresima segano le tappe del 
cammino dei catecumeni in aista del batesimoo sono delle grandi catechesi batesimali). La 
narrazione dell’episodio della risurrezione di Lazzaro, situato nella sezione dei cap. 11-12 collega le
due parti del aangelo gioaanneoo il libro dei segni e quello della gloria. Si trata del setmo segno, 
l’ultimo che riaela in pienezza l’identittà di Gàesù e la sua missione, prima del “grandea segnoo l’ora 
della glorifcazione di Gàesù. ( ricordo che a diferenza dei sinotci che menzionano aentoto 
miracoli distinti di Gàesù, Gàioaanni ne menziona solo sete e li chiama “segnia. Di questo sete 
appena tre si incontrano nei sinotci. Gàli altri quatro sono esclusiai di Gàioaannio le nozze di Cana, 
la guarigione del paralitico alla piscina di Siloe, la guarigione del cieco nato e la risurrezione di 
Lazzaro). Nel modo in cui descriae questi “segnia Gàioaanni fa molto di più che raccontare 
semplicemente miracoli. Lui amplia i fat di modo che questi possano manifestare Gàesù come la 
riaelazione del Padreo “Chi ha aisto me ha aisto il Padrea (Gàa 14,9). Il grande segno della 
risurrezione di Lazzaro è così profezia della risurrezione di Gàesù, e al tempo stesso la causa 
immediata della sua morte, che aiene decisa subito dopo in una riunione segreta del sinedrio. 
Dopo il racconto delle risurrezione di Lazzaro infat l’eaangelista narra subito della riunione del 
sinedrio in cui la condanna aiene decisa dai “sommi sacerdoti e fariseia (aa.47-54). Così il setmo 
segno sartà per manifestare la gloria di Dioo tuta la pericope sembra infat racchiusa dal 
riferimento di questo segno alla gloria di Dio (“Questa malata non è per la morte ma per la gloria 
di Dioa Gàa 11,4; “Se credi, aedrai la gloria di Dioa Gàa 11,40). Con questo segno Gàesù riaela di essere
la Risurrezione e la Vita non solo proclamando questa aerittà (a.25) ma richiamando dai morti 
l’amico che giaceaa nella tomba ormai da quatro giorni1. 

Nei Vangeli si narra di resurrezioni operate da Gàesù solo tre aolteo - la fglia di Gàiairo, il capo della 
sinagoga (Mc 5; Mt 9, Lc 8) – il fglio della aedoaa di Nain (solo Lc 7) – Lazzaro ( solo Gàa 11). Il NT 
aede poi altre risurrezioni, una operata da Pietro, (cf. At 9) una da Paolo (At 20). E’ la promessa 
esplicitata dal Signore nel “discorso di missioneao “resuscitate i morti..a (Mt 10,8)o anche in questo 
i discepoli proseguono l’opera del Signore. 

Per quanto riguarda il tempo in cui è collocato questo segno, si è nell’interaallo tra la festa della 
Dedicazione2 (Gàa 10,22) e la Pasqua giudaica, tempo in cui culmina il confito tra Gàesù e il 
Sinedrio. Ricordo che proprio in occasione della festa della Dedicazione Gàesù si è presentato come 
il “buon pastorea che dtà la aita per le pecore e non permete che esse siano rapite dalla sua mano,
perché gli sono state afdate dal Padre (Gàa 10,29). Il segno che compirtà ora non fa che eaidenziare
come nessun nemico possa strappare i suoi dalla sua mano, nemmeno la morte. 

La risurrezione di Lazzaro è posta quindi poco prima della risurrezione di Gàesù. È l’ultimo e il più 
clamoroso dei segni, quello che determina la decisione, da parte del Sinedrio, della pericolosittà di 
Gàesù e la necessittà di un suo immediato arresto, senza indugiare ulteriormente (la condanna gità 
emessa su Gàesù diaenta operatiaa). Come se Gàioaanni aolesse dirci che è la aita di Lazzaro a 
determinare la morte di Gàesù. Immagine di uno scambio che, da lì a poco, sartà per ogni uomo. 

Per facilitare il commento e la comprensione della pericope eaangelica, possiamo indiaiduare tre 
partio

1 Nel Vangelo di Gàioaanni questo segno occupa il posto della Trasfgurazione nei Sinotcio anticipa la gloria della 
risurrezione e infonde coraggio ai discepoli in aista della sua passione.
2 Memoria della consacrazione dell’altare del tempio di Gàerusalemme (o festa delle Luci) aaaenuta nel 165 a.C.



1. Gàa 11,1-16o parte introdutaa in cui Gàesù riceae l’aaaiso della morte di Lazzaro e torna a 
Betania per risuscitare l’amico.

2. Gàa  11,17-37o L’incontro di Gàesù con Marta e Maria

3. Gàa 11, 38-45o il gran segno della risurrezione di Lazzaro

1. La pericope si apre afermando che mentre Gàesù si troaa al di ltà del Gàiordano si ammala un 
certo Lazzaro, fratello di Marta e di Maria; quest’ultima aiene indicata come la protagonista 
dell’episodio dell’unzione (come colei che cospargertà di profumo il Signore) che sartà raccontato 
nel capitolo successiao. Tra i sinotci solo Luca menziona le due sorelle a motiao di una aisita fata 
da Gàesù a casa loro (cf. Lc 10,38-42), doae Marta appare un po’ come capofamiglia e non si 
menziona Lazzaro. Gàioaani ricorda che i tre fratelli risiedeaano a Betania, un aillaggio situato sul 
aersante orientale del monte degli uliai, poco distante da Gàerusalemme (aa 1-2). La famiglia di 
Lazzaro è ricordata nel Vangelo di Lc come amica di Gàesù che probabilmente ai trascorreaa ogni 
tanto qualche giorno di sosta.  In Gàioaanni questo aspeto del legame intimo di amicizia è 
sotolineata con aigoreo “Gesù amava (agapaoo è l’amore di Dio per gli uomini) Marta e sua sorella
e Lazzaro” (a.5). A Betania, dai suoi tre amici, Gàesù si rifugiaaa, quando con il cuore gonfo di 
tensione e di incomprensione lasciaaa la Gàerusalemme che uccide i Profeti per troaare un angolo 
di serenittà. Che mistero questo luogo! Ci saela la quotidianittà di un Dio che ama l’amicizia, che 
resta lunghe ore, dopo cena, a parlare con i tre fratelli, ci saela un aolto inateso di Dioo questo Dio 
che ha bisogno di parlare della sua missione, del suo cammino, delle resistenze che incontra…
Betania saela il aolto di un Dio che sente il bisogno di essere amato e proteto… Betania è l’icona 
dell’amicizia tra Dio e l’uomo, Betania è il segno di un approccio diaerso, nuoao, al aolto di Dio. E 
proprio su Betania si abbate la tragediao Lazzaro si ammala graaemente. E se una donna, la 
“madrea sta al principio dei segni di Gàesù come colei che ne proaoca il primo, facendosi aoce del 
bisogno degli amici, così due donne “sorellea, amate da Gàesù stanno alla fne dei segni prodigiosi 
come coloro che ne proaocano l’ultimo facendosi aoce, prima, del bisogno del fratello malato. 
Quando Lazzaro si aggraaa, le due donne fanno aaaertire Gàesù, designando il loro fratello come 
“colui che tu amia (phileino amore di amicizia, di dilezione. a.3o Le sorelle mandarono dunque a dire
a Gàesùo “Signore, ecco, colui che tu ami è malatoa). Il loro aaaisarlo non è neutroo contano sulla 
relazione che lo lega a loro e credono che per lui sia importante sapere della malata dell’amico. 
In efet è qui per la prima aolta, nel aangelo, che il lessico dell’amore (sia agapáo che fléo) è 
usato con Gàesù come soggetoo il suo rapporto con Lazzaro e con le sorelle è la manifestazione 
emblematica di un legame d’amore forte, profondo, per il Padre e per gli uomini, che mai prima 
d’ora è stato atribuito a Gàesù. Sartà il tema costante nei discorsi della cena (cf 13,1) ma è qui che 
esso esplode per la prima aolta. L’amore in questione, fato di afeto intenso e di intimittà, è quello
chiamato in causa nell’ora della soferenza e della morte ed è quello che spinge Gàesù a compiere il 
gesto che lo portertà infallibilmente alla condanna a morte. Ciò che si nasconde nella storia della 
risurrezione di Lazzaro è dunque la riaelazione piena dell’amore, quello “più grandea di chi dona la 
sua aita per gli amici (15,13) e manifesta così al mondo il aero aolto di Dio. 

Ma quando a Gàesù aiene recata la notizia della malata dell’amico, lui si troaa lontano/distante. È 
scappato al di ltà del Gàiordano, a Efraim, in Perea, dopo il secondo tentatiao di lapidazione da parte
dei suoi nemici, ed è lì che le due sorelle lo mandano ad aaaertire. Gàesù ora lo sa, sa che il suo 
amico è malato, ma indugia (“rimase ancora due giorni nel luogo dove si trovava” a.6), e Lazzaro 
muore. Che mistero l’apparente distanza di Dio. Che assordante silenzio quello di Dio. Un po’ 
succede anche nelle nostre poaere aiteo qualcuno muore e Gàesù è lontano. Qualcosa muore (la 



fede, la speranza, la fducia) e Gàesù è lontano. Malgrado l’afeto che lo lega ai fratelli, Gàesù non si 
precipita al capezzale del morente, ma decide in modo incomprensibile di tratenersi ancora due 
giorni nel luogo doae si troaaaa. Il comportamento ha dell’incredibile, ma riaela naturalmente un 
motiao superiore. È aeroo Gàesù non guarisce Lazzaro ma scendertà a aedere, si fartà presente.

Infat all’udire questa notizia Gàesù osseraa, in modo analogo a quanto aaeaa fato a proposito del 
cieco nato, che questa malata non condurrtà alla morte, ma serairtà per la gloria di Dio, in quanto 
manifestertà la potenza salaifca di Dio nel Figlio, afnchè Egli sia glorifcato (Gesù disse: questa 
malata non è per la morte, ma per la gloria di Dio perchp per essa il Figlio di Dio venga glorifcato)
a.4). Essa sartà quindi l’occasione di un segno con il quale Gàesù manifestertà ancora una aolta se 
stesso come l’inaiato di Dio. 

Deciso poi (dopo due giorni) di partire aerso Betania, in Gàiudea, conaoca i suo discepoli che stupiti 
gli ricordano il pericolo cui aa incontro ritornando in Gàiudea ( i giudei aaeaano appena tentato di 
lapidarlo… c’è una taglia sulla sua testa, lo stanno cercando!); ma Gàesù fa loro notare che “chi 
cammina alla luce del giorno non deve avere paura di inciamparea (a.9-10), mentre di note questo
succede facilmenteo una metafora con cui auole afermare che nulla di male gli può accadere 
fnchè non sia giunto il suo momentoo qui emerge anche la consapeaolezza che Gàesù ha della 
luminosittà del suo tragito, nonostante la criticittà della situazione. Vera note è quella di chi non 
possiede luce in sé stessoo Gàesù, inaece, è “la luce del mondoa e, fno a che il suo giorno dura, egli 
può e deae percorrere il suo tragito fno in fondo.  Poi soggiunge che l’amico Lazzaro si è 
addormentato ed egli aa a saegliarloo ma i discepoli non comprendono la metafora del sonno 
poiché pensano al sonno fsico, perciò l’eaangelista spiega che Gàesù parlaaa del sonno della morte.
Abbiamo qui un ennesimo esempio di equiaocittà aoluta, con la quale è insinuata una aerittà molto 
importante nell’economia del raccontoo per il Figlio di Dio la morte è un semplice sonno. Il Cristo 
con una parola può risaegliare da questo stato e ridonare la aita.  Ormai tuto l’interesse e la cura 
di Gàesù, tuta la sua energia di aita è ora concentrata sull’amico e, paradossalmente, il fato che 
egli sia gità morto rendertà ancora più eaidente la potenza dell’amore che Gàesù nutre per lui e 
permetertà ancor di più ai suoi discepoli di “crederea (“Io sono contanto per voi di non essere stato
là afnchè voi crediatea a. 15)o Gàesù sa che compiendo il segno più grande, ridare la aita ad un 
morto, potrtà consolidare la fede dei discepoli in aista della sua passione. Le reazioni dei discepoli 
sono sempre impetuoseo qui è Tommaso ad intuire  che si trata di qualcosa di graae, che il rischio 
è grande, tutaaia si lancia con generosittà ed esorta i confratelli, proprio lui che dubitertà della 
risurrezione del Signore stesso, pronto a seguire Gàesù fno alla fneo “andiamo anche noi a morire 
con luia, dice ai compagni, come Pietro di lì a poco (13,17o “Signore, con te sono pronto ad andare 
in prigione e alla mortea). Ma da questo momento i discepoli scompaiono di scena. 

2. L’incontro con Marta e Maria (VV.17-37)

Gàesù giunge a Betania dopo che Lazzaro è ormai morto da ben quatro giorni. L’osseraazione del 
tempo trascorso dal momento della morte riaeste grande importanza nell’economia del segnoo la 
speranza giudaica della risurrezione “al terzo giornoa, come annunciaaa la profezia di Osea (Os 6,1-
2o “Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzarea) è saanita per sempre. Secondo la 
mentalittà giudaica, nel quarto giorno dalla morte l’anima aaeaa abbandonato defnitiaamente il 
cadaaere, mentre si riteneaa che nei primi giorni aleggiasse atorno al corpo esanime. Nessuno 
poteaa dunque dubitare della morte certa di Lazzaro. Il suo cadaaere iniziaaa infat gità a 
decomporsi (a.39 “manda catvo odorea). A Betania il tumulto è grande, c’è molta gente intorno a 
Marta e a Maria, le nostre amiche sono conosciute e stimate. Sapendo che arriaa il Maestro, 



fnalmente, Marta prima e poi Maria escono di casa e gli aanno incontroo cercano da lui una 
parola, un gesto, uno sguardo. Non capiscono, non urlano, non inaeiscono. Atendono dal lui 
fduciose. Lazzaro è morto, il loro fratello amato è morto. Ma ora l’amico, il Maestro è qui presso 
di loro. 

La narrazione quindi si concentra sui due incontri di Gàesù con Marta e poi con Maria; Marta è più 
ataa come al solito, a conferma dell’episodio lucano, è lei a correre incontro a Gàesù per prima, 
Maria inaece rimane seduta in casa (a 20). Da ricordare che il costume aoleaa che le donne 
tenessero compagnia agli ospiti, in casa, sedendo per terra in segno di luto; il lamento funebre si 
saolgeaa all’aperto, nel cortile, non dentro casa, doae inaece si osseraaaa un completo silenzio. 
Marta è la prima a sapere della aenuta di Gàesùo così gli aa incontro e sfoga il suo dolore; quasi lo 
aggredisce rimproaerandolo, sia pure con rispeto. Lo chiama infat Signore e riconosce con fede 
incrollabile la potenza del Maestroo “Signore, se tu fossi stato qui mio fratello non sarebbe morto! 
Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, egli te la concederà!a (a21-22). Queste 
parole sono ad un tempo un rimproaero aelato a Gàesù che non ha impedito la morte del fratello e 
al tempo stesso riaelano la fducia che Gàesù possa fare ancora qualcosa per lui, anche se non osa 
chiedere il miracolo. Gàesù subito la rassicura “tuo fratello risusciteràa, ma la risposta di Marta “so 
che risusciterà nell’ultmo giornoa eaidenzia l’equiaoco giocato dal futuro del aerbo “risuscitertàao 
Gàesù lo intende come un eaento imminente, mentre Marta lo riferisce alla risurrezione dei giusti 
alla fne dei tempi, secondo la fede giudaica espressa dai profeti (2Mc 7; Dn 12,2; Ez 37,1-14). 
Comprendendo l’errore di Marta Gàesù aggiungeo “Io sono la risurrezione e la vita…”. In altri 
contesti del quarto Vangelo Gàesù si era presentato come Colui che ha la aita in se stesso (“Come 
infat il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Filgio di avere la vita in se stessoa Gàa.5, 
26), come Colui che è la aita (14,6) e si era atribuito il potere di dare la aita e di risuscitare i morti 
(“Come il Padre risuscita i mort e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuolea 5,21.25.28-
29). Qui riprende la stessa afermazione come Colui che è in grado di conferire questa stessa aita a 
coloro che sono morti o che in ogni caso sono destinati a morire, e per illustrare questa sua 
prerogatiaa aggiungeo “chi crede in me anche se muore vivrà; e chiunque vive e crede in me non 
morrà in eternoa. Gàesù in quanto risurrezione e aita è in grado di conferire una aita che aa oltre la 
morte fsicao questa aita escatologica è gità anticipata nell’oggi, al punto tale da far apparire la 
morte fsica come qualcosa di irrileaante (un “sonnoa appunto). La risurrezione di Lazzaro che 
Gàesù si appresta a compiere aartà lo scopo di signifcare tuto questo. Gàesù sollecita dunque la fede
di Marta a fare un salto (e naturalmente la nostra). Non basta credere nella risurrezione che 
aaaerrtà alla fne dei tempi (come gità secondo la fede giudaica), ma si deae credere che la 
risurrezione sia gità presente oggi nella persona di Gàesù e in tut quelli che credono in lui; credere 
in lui signifca aita oggi e sempre; credere in lui libera da due mortio quella fsica e quella eterna. 
Credi questo? Crediamo noi questo? La risposta di Marta è puntuale, pronta e completao ha 
creduto e continua a credere.  “Io credo che Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, il Veniente nel mondoa 
(a.27). Per Marta Gàesù è il Messia/Figlio di Dio, nel quale si atuano le atese escatologiche del 
popolo giudaico. Con questa breae frase ella esprime la professione di fede richiesta ai destinatari 
del quarto Vangelo, che è stato scrito precisamente perché “voi crediate che Gesù è il Cristo, il 
Figlio di Dio, e credendo abbiate la vita nel suo nome” (Gàa 20,31).

Dopo la professione di fede, Marta aaaisa “di nascostoa sua sorella dicendole  “il Maestro è qui che
t chiamaao parole che esprimono ancora tuto il senso di intimittà tra Gàesù e Maria e che 
potremmo sentire riaolte a ciascuno di noi, “alzati, il Maestro è qui che ti chiamao non stare chiuso 
nel tuo dolore, non coltiaare il tuo dolore, non stare fermo lì, il Maestro ti chiama…a. Maria 
risponde immediatamente, in freta gli aa incontro quando Gàesù è ancora per strada. Il senso di 
segreto, trasmesso dal V.28 è un espediente leterario che fa sì che tut coloro che staaano in casa



con Maria accorrano curiosi e possano essere testimoni del segno che Gàesù compirtà. L’incontro di 
Gàesù con Maria, diaersamenta da quello con Marta, non è luogo di una solenne professione di 
fede cristologica ma lo spazio corporeo (“appena lo vide cadde ai suoi piedia a.32) del pianto (aa-
31-34). Maria, gatatasi ai piedi di Gàesù si riaolge a lui con le stesse parole della sorellao “Signore se
tu fossi stato qui mio fratello non sarebbe mortoa, parole che esprimono la stassa confdenza e 
fducia ma senza aggiungere nessuna richiesta. Vedendo che Maria e i giudei piangeaano (da klalô, 
piangere, fare il lamento funebre) Gàesù ne è interamente e improaaisamente coinaolto – contro 
ogni aspetatiaa e premessa del racconto (VV 1-16), crolla e scoppia a piangere traaolto 
improaaisamente da un misto di rabbia (ataa) e di sconaolgimento (passiao) difronte 
all’esperienza della morte e alla sua sfda scandalosa. Si commuoae profondamente (fremete 
nello spirito a.33) e si turba. I padri della Chiesa aaaicinano questo turbamento a quello che Gàesù 
sperimentertà di lì a poco nell’orto del Gàetsemani. L’eaangelista aferma e testimonia il pianto del 
Signore “Gesù scoppiò in piantoa, e le sue lacrime  suscitano reazioni contrastantio per alcuni giudei
è il segno del suo amore per Lazzaro (“guarda come lo amavaa!), altri sarcasticamente rileaano che
il guaritore del cieco nato aarebbe doauto far sì che Lazzaro non morisse. A noi interessa annotare 
le tre aolte in cui Gàesù nel testo di Gàioaanni è turbato, si commuoae e piangeo Gàioaanni non 
nasconde l’intimo sconaolgimento, il dolore del fglio di Dio, il realismo storico della sua umanittà 
aulnerabile… lui “in tuto simile a noi, escluso il peccatoa (Eb 4,15). Egli che ha deto molte aolte al 
soferenteo “Non piangerea, e all’intimorito “Non avere pauraa, imparò l’obbedienza  totale al 
Padre atraaerso la soferenza, e la soferenza condiaisa. 

Marta e Maria piangono, la folla lo spinge a aedere. Dio aiene accompagnato a aedere quanta 
disperazione suscita la morte, quanto dolore suscita il dolore. Gàesù chiede “dove l’hanno postoa, 
chiede di aedere Lazzaro e qualcuno gli dice “vieni e vediao è lo stesso inaito che egli aaeaa riaolto, 
tre anni prima, ai suoi primi due discepoli, Gàioaanni e Andrea, che gli aaeaano chiesto doae 
abitasseo “Venite e vedretea (Gàa 1,39). I discepoli (e noi con loro) erano stati inaitati a metersi in 
gioco, a partecipareo la fede è un “andare a aederea, un cammino, un’esperienza di fuoco. Ora è 
Gàesù che si fa discepolo. Ora è Lui che è chiamato ad andare a aedere… doae abita il dolore 
dell’uomo, a aedere quanto dolore suscita la morte. A aedere nel aolto dei suoi amici più cari la 
disperazione che suscita la morte. E Dio piange. E’ come se Gàesù fno ad allora non aaesse ancora 
aisto la casa del dolore, come se solo in quel momento Gàesù prendesse consapeaolezza della 
deaastazione della morte. Certoo Gàesù aaeaa incontrato ammalati e aaeaa anche gità risuscitato dei
morti, come la fglia di Gàiairo o il fglio unico della madre aedoaa. Ma erano degli sconosciuti. Qui 
ora, per la prima aolta Dio aede il dolore sul aolto degli amici, e l’inaudito accadeo Gàesù prima si 
commuoae e poi scoppia in lacrime. Sì, Dio impara il dolore, diaenta discepolo. Diaenendo uomo, 
lui che è l’assoluta perfezione, l’immensa totalittà, impara la fragilittà. Questo pianto di Gàesù rompe 
gli argini, frantuma i pregiudizi, ci riaela il aolto del Dio di Gàesù Cristo, il aero aolto di Dio. 

Dall profondittà di questo dolore condiaiso, Gàesù, l’amico, prende una decisione, fa una scelta 
sconcertante destinata ad aaere delle conseguenze enormio dartà la sua aita perché Lazzaro torni 
alle sue amate sorelle. Qui Gàesù sceglie defnitiaamente di andare incontro alla sua morte. Una 
aita per la aita. La morte di Gàesù sartà il prezzo della aita di Lazzaro, una specie di caparra di quello 
che sartà per ciascuno di noi. Qui Gàesù sceglie di amare fno in fondoo “Nessuno ha un amore più 
grande di questo: dare la vita per i suoi amicia. Gàioaanni pone quest’episodio appena prima 
dell’ingresso di Gàesù a Gàerusalemme. Questo miracolo eclatante sartà la goccia che fartà traboccare
il aaso, la aalanga che si distacca e tuto traaolge, portandolo a morire. La tensione è alle stelle, i 
suoi nemici si aspetano un solo microscopico passo falso per denunciarlo. Gàesù lo sa (Tommaso 
glielo ha ricordatoo andremo a morire!) e acceta lo scambio. Lo stesso scambio che, da lì a qualche



giorno, fartà dall’altare della croce per ciascuno di noi. Ora che Dio conosce il dolore che la morte 
suscita nei cuori di chi si ama, decide defnitiaamente di donare la sua aita. 

IL MIRACOLO (aa. 38-45)

Dopo l’incontro con le due donne la aicenda giunge aelocemente all’epilogo, che ne rappresenta 
anche il culmine. Gàesù, ancora profondamente commosso si fa condurre al sepolcro di Lazzaro e 
ordina di togliere la pietra che lo chiude. Marta gli fa osseraare che il cadaaere manda un catao 
odore, dimostrando così di non aaer ancora capito fno in fondo quali fossero le sue intenzioni; egli
allora la inaita a rinnoaare la sua fede al fne di poter “vedere la gloria di Dioa, cioè l’imminente 
manifestazione della sua potenza salaifcao “Non t ho deto che se credi vedrai la gloria di Dio?a. 
Daaanti al sepolcro Gàesù pregao non chiede il miracolo, lo dtà per realizzato; non agisce come un 
taumaturgo che strappa a Dio il portento; la preghiera lascia intraaedere l’intimittà profonda che lo 
unisce al Padre. Il suo ringraziamento si basa sulla consapeaolezza di essere stato ascoltato 
(“Padre t rendo grazie perchp mi hai ascoltato”o 11,41); inoltre, nel contesto del ringraziamento, 
Gàesù manifesta il motiao del segnoo “perchp credano che tu mi hai mandatoa (42). Il segno 
compiuto è la garanzia che Lui è l’inaiato. Con il solo potere della sua parola Gàesù ridona la aita a 
Lazzaro ormai morto. La aoce è così potente che il “mortoaesce con ancora aaaolte le mani e i 
piedi da bende e con il sudario sul aolto. Tut i presenti aedranno Lazzaro uscire dal sepolcro ma 
solo il credente aedrtà la gloria di Dio. Credere infat è la capacittà di aincere la morte, di aprire i 
sepolcri, di aedere Dio doae si sente la sua assenza. Il miracolo è descrito in due soli aerset, il 
morto è chiamato per nomeo “Lazzaro vieni fuori!”. È una chiamata/ aocazione alla aita in cui si 
realizzano le parole dete precedentemente da Gàesù (“Io sono la resurrezione e la vita; chi crede in
me, anche se muore vivrà; chiunque vive e crede in me non morirà in eternoa). Il senso teologico e 
simbolico dell’eaento sta a cuore a Gàioaanni così come il parallelo con la morte e sepoltura di Gàesù
atraaerso i diaersi particolari che la richiamanoo la pietra daaanti al sepolcro, le bende, i testimoni 
del fato. Tuto aaaiene atraaerso i quatro comandi di Gàesùo “togliete la pietraa (39), “ Lazzaro 
vieni fuoria (43); “liberatelo e lasciatelo andarea (44). L’ultima parola è sempre di Gàesù ed è quella 
che ordina di scioglierlo dai lacci della morte e di lasciarlo andare libero! Il segno di Betania è un 
inaito a decidere tra la aita e la morte, per Cristo o contro di lui. Chi acceta che Gàesù è la sua aita, 
sperimentertà la Vita. Ma la liberttà di “andarea donata da Gàesù a Lazzaro ha come conseguenza 
che Gàesù non possa più essere lasciato libero di muoaersi e di agire (aa 47-48). 

“Molt giudei che erano venut da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credetero in luia 
(45).

La pericope si conclude con una serie di aerset doae si osseraa che molti giudei, credetero in lui. 
Il segno sembra raggiungere il suo scopo, ma in realttà l’eaangelista subito dopo ricorda che altri 
restarono chiusi alla riaelazione di Gàesù e si recarono dai farisei, i quali, conaocato il sinedrio, 
decretarono la morte di Gàesù (“ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù 
aveva fatoa a.53). Così la conclusione segna, come altre aolte  nel testo Gàioaanneo, la presenza di 
due gruppi contrappostio coloro che credono e quanti non aogliono credere. Daaanti allo stesso 
segno le reazioni sono contrastanti (come gità abbiamo aisto nel Vangelo del cieco nato), c’ è 
sempre qualcuno che si ostina a non aoler aedere la luce e la aerittà che i segni compiuti da Gàesù 
mostrano. E il segno diaenta allora un’ulteriore pietra di inciampoo “da quel giorno dunque 
decisero di ucciderloa (a.53). 

Due ricadute per rifetere alla luce di questo stupendo Vangelo sulla maturittà della nostra fede.



Vediamo Gàesù faccia a faccia con l’amicizia e con la morte, con l’amore e il dolore, le due forze che
reggono ogni cuore. Di Lazzaro sappiamo solo che era fratello di Marta e Maria e che Gàesù era suo 
amicoo perché Amico è un nome di Dio.  Per lui l’Amico pronuncia due tra le parole più importanti 
del Vangeloo “Io sono la risurrezione e la vitaa. Nono io sarò la aita in un futuro lontano e scolorito, 
ma qui, adesso, al presenteo io sono (poiché io sono è il nome stesso di Dio). Notiamo la 
disposizione delle due paroleo prima aiene la Risurrezione e poi la Vita. Noi siamo gità risorti nel 
Signore; risorti da tute le aite spente e immobili, risorti dal non senso e dal disamore, che sono la 
malata mortale dell’uomo. Prima aaaiene questa liberazione, e da qui una aita capace di superare
la morte. Siamo risuscitati perché amatio sì perché il aero nemico della morte non è la aita, ma 
l’amore, “forte come la morte è l’amore, tenace come il regno dei morta (Cant 8). Noi tut 
risorgiamo perché  Qualcuno  ci ama, come accade a Lazzaro riconsegnato alla aita dall’amore fno 
alle lacrime di Gàesù. E Lazzaro aiene fuori dal sepolcro al comando dell’amore, aaaolto in bende 
come un neonato. Morirtà una seconda aolta, è aero, ma ormai gli si spalanca daaanti un’altissima 
speranzao Qualcuno è più forte della morte. “Liberatelo e lasciatelo andare!a sono dunque le 
parole che Gàesù ripete anche a ciascuno di noio aieni fuori dal tuo piccolo angolo, da tuto ciò che 
di freddo e di buio abita in te! Vieni fuori dalle tue tenebre, dalle tue piccole sicurezze, aieni fuori 
dai tuoi pregiudizi, dai tuoi schemi, dai tuoi egoismi. Lìberati da tute le morti, da tute le bende 
che ti costringono, da tut i baratri che ti precludono di aedere la luce… lìberati come si liberano le
aele, come si sciolgono i nodi della paura. Lìberati da ciò che ti impedisce di camminare in questo 
giardino che sa di primaaera. E poio lasciatelo andareo dategli una strada, orizzonti, persone da 
incontrare e una stella polare per un aiaggio che conduca più in ltà.

Gàesù mete in fla i tre imperatiai di ogni partenzao vieni fuori, liberat e vai! Quante aolte sono 
morto, quante aolte mi sono addormentato, mi sono chiuso in meo era forse fnito l’olio nella 
lampada, era fnita la aoglia di amare e di aiaere. In qualche grota oscura dell’anima una aoce 
diceaao non mi interessa più niente, né Dio, né amori, né altro. Non aale più la pena di aiaere. E poi
qualcosa ha cominciato a germogliare, non so da doae, non so perché. Una pietra si è smossa, è 
fltrato un raggio di sole, un grido di amico ha spezzato il silenzio, delle lacrime hanno bagnato le 
mie bende. E ciò è accaduto per segrete, misteriose, sconaolgenti ragioni d’amoreo Dio in me, 
amore più forte della morte. Questa è la ragione più aera del nostro grazie al Signore. Prendiamo 
ancora in mano questo Vangelo, lasciamoci afascinare della tenerezza di questo Cristo che ci ama,
a cui stiamo a cuore. E abbiamo il coraggio anche noi, come Marta e Maria, di credere che egli è la 
risurrezione, è la nostra aita. 

Una seconda rifessione sul dolore di Dio, sul suo pianto.

Lazzaro è morto. Gàesù era lontano. Succede anche nelle nostre poaere aiteo qualcuno muore e 
Gàesù è lontano. Qualcosa muore (la fede, la speranza, la fducia) e Gàesù è lontano. Le sorelle non 
disperano. Amano. Non urlano, non inaeiscono, né piegano la testa in una rassegnata 
disperazione. Atendono, fduciose. Lazzaro è morto, il loro amato fratello è morto. Gàesù si 
aaaicina progressiaamente a quel dolore, come se, fno ad allora non aaesse aisto/percepito fno in
fondo quanto dolore proaoca la morte. Come se fno ad allora Dio non aaesse ancora capito 
quanto male ci fa la morte, quanto sconforto porta con sé il luto. Come se Dio non capisse, come 
se Dio imparasse cos’è il dolore. E quel pianto ci lascia interdet, ci sconcerta, ci scuote, ci 
commuoae, ci smuoae. Dio ora sa cos'è il dolore. Fra poche ore andrtà fno in fondo, portando su di
sé tuto il dolore del mondo. Dio e il dolore si incontrano (lasciamo che Dio incontri il nostro 
dolore!). Non è bastato che Dio diaentasse uomo per condiaidere con noi la aita. Ha aoluto 
imparare a sofrire, per redimere ogni pena. Ci basta questo? Poniamoci questa domandao Ci basta
aeramente questo?



Non lo so. Daaanti a un Dio che condiaide il nostro dolore, non sempre il nostro cuore si conaince, 
si conaerte. Come coloro che aedono il pianto di Gàesù. Alcuni notano l’amore di Gàesù per Lazzaro, 
la sua compassione. Altri, cinicamente, obietanoo Lui che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva 
far sì che costui non morisse? In queste parole c’è tuta la contraddizione dell’essere umano e di 
ciascuno di noi. Preferisco un Dio che condiaide il mio dolore, che piange con me e mi apre alla 
speranza e all’amore che aince la morte o un Dio che mi eaita il dolore e che mi risolae i problemi? 
Ma questo eaidentemente non è il Dio di Gàesù Cristo. A noi la scelta di credere!


